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La ríflessíone
dí una forza che sta
< d,entro al movimento >>

l 'acutizzarsi della crisi economica e da|
mutato quadro poli t ico, una" nuoya sta-
gione di lotte f inal izzate al superamen-
to della crisi economica e sociale e al
conseguimento di una stabile direzione
politica del Paese.

Per questo motivo l'analisi e la discus-
sione sulla lotta FIAT non può Limitar-
si al la semplice valutazione del testo
dell'accordo (valutazione che pure va
compiuta), né aI semplice esame dei
rapporti di forza interni alla 'fabbrica

tra movimento operaio e azienda.

Nelîo scontro delle scorse sett imane
sono state chiamate in campo, insieme
alle parti sociali, le 't'orze poî.itiche, Ie
Ist i tuzioni Locali ,  i l  Governo. un Am-
pio arco di 'forze culturali, confessio-
nali  e social i ;  e tutte - molte per la
prima volta - hanno dovuto misurar-
si con i problemi complessivi del la cri-
si,  delîa nuova. divisione internazionale
del lavoro, della r istrutturazione indu-
str iale.

La discussione e la r i f lessione succes-
siva ad una lotta così aspra e tesa deve
dunque tenere conto di t t t t t i  i  fattori
social i  e poli t ici  e di tutt i  i  soggett i
chiamati in causa dalla vertenza FIAT.

Una seria e spregiudicata riflessione
critica e autocritica è necessaria e do-
vrà essere portata avanti con una di-
scussione di massa che investa tutt i  i
layoratori e che sia condotta in un con-
fronto tra tutte le -t'orze di sinistra,
pro gr es sive, rif ormat rici.

Anche in questa fase di riflessione e
discussione i comunisti  - cosi come
è avvenuto nei 35 giorni di lotta -
vogliono essere protagonisti ,  portando
aI díbatt i to unitario dei \avoratorí i l
contributo di chi è stato e vuole con-
t inuare a essere " dentro aI movimen-
to >>, essltmendo su di sé tutte le re-
sponsabil i tà che un tale ruolo dir igen-
te comporta.

La \otta condotta al la FIAT in queste
sett imane può essere considerata un
crinale che separa fua loro due -fasi

Mlo . ;tori.q- ;iadle&i-istlq 
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ólasse in Italia.

La lotta al la FIAT infatt i ,  sottol inean-
do La gravità della crisi che investe Ia
grande impresa e I'intero apparato pro-
dutt ivo del Paese, ha riproposto l 'ur-
genza di dare r isposte a grandi que-
stioni, su cui da tempo è aperto i I  di-
batt i to nel movimento operaio: conî
quali  strumenti e per quali  obiett ivi i
avviare una poli t ica di progrom*azio-i
ne economica, entro quali  ambit i  d"f i- l
nire i rapporti tra politica di piano ei,
autonomia dell '  impresa, come stabil irei
le necessarie connessioni tra scelte di l
pol i t ica industriale e processi di , i- l
strutturazione; con quale poli t ica r i- l
vendicativa affrontare i  grandi temil
posti dalla crisi della grande impresal
( p r o dut t iv it à", c o m p e t it iv it à., innov aTio - !
ne tecnologica); in che modo il sinda-l
cato dei Consigli riesce a. superare i ri-l
schi di logoramento e a reciperore una,
reale rq.ppresentanza di tutti i \avo-t
ratori.

Temi che erano a fondamento della
strategia sindacale dell 'EUR e che han-
no ispirato la Conf erenza Nazionale dei
Comunisti  sul la FIAT: da quelle ela-
borazioni e da quelle proposte -*9h:ancora non sono dwentate patrtmonlo

{%trfngffitu-ffiAiffieye- bisogna ripart ire per r i lanciare, con
i necessari adeguamenti dettati  dal-



I
I

Q Fiat: una crisi profond.a

Una riflessione sulla lotta FIAT non può pre-
scindere dalla grave crisi che da tempò vivè la
piu grande azienda capitalistica italiana.

Una crisi particolarmente acuta perché risente
non soltanto deile conseguenze delle difficoltà
che il settore automobilistico attraversa in tut-
to il mondo, ma anche e soprattutto delle con-
dizioni di particolare debolezza dellfid[sTiía
au tomoDl l rs t tca  r ta - t lana .
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case automobilistiche
hanno avviato negli anni scorsi tempestivamen-
te processi di ristrutturazione e di rinnova-
mento delle produzioni per fronteggiare I'im-
minente crisi. la FIAT ha collezionato errori e
ritardi che hanno fatto trovare l' industria auto-
mobilistica italiana nelle peggiori condizioni
proprio nel momento di piii acuta crisi del
mercato.

Il PCI ha ampiamente analizzato (particolar-
mente nella Conferenza Nazionale dei Comuni-
sti sulla FIAT dello scorso febbraio) i caratteri
della crisi FIAT, che possono essere così rias-
sunt i :

- un indebitamq4tg*f, 4alt.Zh11e. (8.000 miliardi
suff ic lndiziona pesan-
temente e rischia di limitare gli investimenti
necessari al rilancio dell'azienda;

ritardo tecnolo€i_co_g_-plgdgt-*p che si
' - - - ? - - ' r " - * * - " ' a
è mànTrestato con È;;iil;;p*fit.A quote
di mercato, sia all ' interno che all 'estero;

- una minore produttivita aziendale in con-
r : . - - - * i : - í - - . T - #fronto agli altri principali produttori automo-
bilistici esteri:

costante precarietà del gruppo dirigen-

1= -?:I9[qep;-ehé nesli-iimini É-""Erl. '+,--J+-É? \ _

annl na suDrto

continui rimaneggiamenti e cambiamenti.

La FIAT è dunque scossa da una crisi strate-
gica profonda dalla quale può uscire a condi-
zione che:

- con il sostegno attivo e programmato d_ello
stató (piaho'arI10l I'tíèiiaà d;F;ilià 
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ú{tizi strategici e próZlùttivì- G;Graiiìriià ai
iffiF-resó* 6nà'ti- : ull;iliTù-plo aeÍ a ri c erca,
sul la razióii-àlì ziazlcinel*d€f-mdAèfli, 
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novazione tecnologica sul prodotto:

- in relazione agli obiettivi di piano, venga
avviato un profondo processo di ristrúTlùia-
rr ó'iîè*pri?ù t t ilà-cT e - s u péiàn A ó*TÌ! i ài ó éià t o,

tì!il iîsm;ìe gfl s tàU i I i men t i, mod ifi can do I'or- | * -
ganizzazione del lavoro e della produzione, su-l ",*o-perando strozzature e rigidità produttive, i"l *",r,tl
troducendo automazione e nuove tecnoloeie dil .)
produzione, realízzando economie d,i scalà ruii l!
iuppando la ricerca e l'innovazione tecnologicaj h"l

sul prodotto - permetta di innalzare la pro-lfr-<^g I
duttività aziendale, di recuperare margini dif ',

flessibilità produttiva, di migliorare la compe-t
titività delle auto FIAT.

Su questi ordini di pro-blemi era venuto svi-
luppandosi, del resto, nei mesi scorsi il dibat-
tito tra le forze politiche e sindacali, e, in par-
ticolare, il PCI alla propria Conferenza aveva
avanzato precise proposte (a cui rimandiamo).

Lo stesso recente accordo FIAT-Peugeot per la
produzione comune di un nuovo motore a bassi
consumi - accordo che sia pure tardivo, va
valutato positivamente - conferma che la stra-
da da percorrere per uscire dalla crisi della
FIAT è la riqualificazione tecnologica e la ri-
strutturazione produttiva.

€) I licenziamenti: una scelta sbagliata e pericolosa

La FIAT, anziche confrontarsi con queste pro-
poste, ha agito in tutt'altra direzione, sostenen-
do in alternativa ad una politica di program-
mazione, la necessità di licenziare, di svalutare
la lira, di modificare la 675 e di liberalizzare
il mercato del lavoro (intervista di Umberto
Agnelli a n La Repubblica ').

A

Perché la FIAT ha s,celto la linea dei licen-

Ti*fio;iÉ alle palesi condizioni di inferiorità
produttiva della FIAT - condizioni di inferio-
rità accumulate per responsabilità di un vertice
aziendale incapace di garantire un continuo
adeguamento delle produzioni alle esigenze del



mercato - I'azienda si è trovata di fronte ad
un bivio:
- intraprendere con coraggio up.A-!_gllt_it9-a di
innovazione tecnologica e di innalzamento qua-

i*++*..-.-.,#liTetTvo clellà' proÉne-struttura produttiva en-
tro un quadro legislativo e finanziario di pro-
grammazione

- oppure assecondare una " inevitabile, ridu-
zione della base produtti\A*Ailfàaenài'-(ftl-

l - f t  
-  - :_^  _ : -_* I

cenzlamentu, tentanqo Cll recuperare con un
processo di ristrutturazione unilaterale e non
contrattato margini di maggiore competitività
principalmente attraverso il ripristino di una

- - ' - - - _ ' f f  * ' " ^ - + - - * - .  -

totalediscrezionalitànell'uiodéIIaTo-rZà-Tav6ro
in-Tffi6;ic.dj-*"*

Favorita dalla totale assenza di un'azione 'del
Governo che la costringesse a muoversi in al-
tra direzione, la FIAT ha così d,eciso di affron-
tare la grave crisi aziendale scegliendo la se-
conda ipotesi e puntando tutto sul massimo
recupero di competitività, danno detle condi-
zioni di vita e di lavoro dei lavoratori.

Una linea sbagliata e pericolosa: sbagliata per-
ché presumeva di risolvere, agendo sul solo
terreno occupazionale, nodi strutturali che in-
vece richiamano I'esigenza di scelte finanziarie,
produttive e tecnologiche di ben piir rilevante
consistenza;291;!2of ;osa_perqhé-*c-qrlgo;,tavane-

"":t?li 
mèîlioia-

mé"ió-aél ruJ;-.ii óontiatta;ìond"ilèil3ílidàóato

in fabbrica e dunque l'apertura di uno scontro
:lSfiil rcómè i il"éHe tii è 

- 
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In ciò consisteva anche quello che è stato de-
finito I'obiettivo " politico " della iniziativa
FIAT: il recupero di una completa ( governa-
bilità della fabbrica > come condizione per av-
viare, in modo unilaterale e non contrattato,
quel processo di ristrutturazione produttiva
che lo stesso movimento operaio rivendicava
come essenziale per superare la grave crisi
aziendale.

Denunciare con forza non solo l'assenza di una
vera strategia produttiva, ma anche i connotati
politici dell ' iniziativa FIAT, non poteva e non
può tuttavia neanche per un istante attenuare
il giudizio sull'acutezza della crisi che colpisce
l'auto e la FIAT.
Anzi, proprio perché, incapace d,i misurarsi
davvero con le cause vere della crisi, il vertice
FIAT puntava (e forse ancora punterà) a su-
perare le difficoltà aziendali a spese dei lavo-
ratori, era ed è a maggior ragione necessario
che l'azione dei lavoratori e del sindacato non
si limiti alla denuncia della pericolosità degli
intenti dell'azienda: occorre che il movimento
operaio affronti concretamente ia crisi della
FIAT, individuando strategie e obiettivi per
una soluzione positiva e reale ai problemi pro-
duttivi e occupazionali della industria automo-
bilistica italiana.

lere in tutte le altre aziende;

- il processo di mobilità esterna avverrà su

t$ te- ]f .gis?n 1."9_ . "q{]- au t ó - G 
- n ori - ri o:ro- s u i

23.000 che sono in CIG), solo dopo aver sfol-
tito il personale con una manovra interna con-
trattata (prepensionamenti, dimissioni volonta-
rie, mobilità interna), con,la contrattazione
della quantità eventualmente da collocare in
mobilità e dei criteri, con passaggio da posto
di lavoro a posto di lavoro per qualifiche equi-
valenti;

- Ia garanzia di rientro definitivo in FIAT: 5,^,/,

t accoroo, superanclo quanto prevedeva 1l con-
tratto di lavoro, garantisce il rientro definitivo
in fabbrica per quei lavoratori ai quali, al ter-

@ Utt aceord,o difneile, ma positivo

E' a partire da queste considerazioni che va
valutato I'accordo raggiunto dopo 35 giorni di
lotta.

L'accordo - che rappresenta un compromesso
come del resto qualsiasi accordo tra sindacati
e imprenditori - va valutato complessivamen-
te in modo positivo. Infatti sono stati conse-
guiti i seguenti obiettivi:

- ritiro dei licenziamenti, fatto di enorme im-
portànzà non soló'puiciiFi" tutti gli altri Paesi
la crisi automobilistica si traduce in massicci
licenziamenti, ma anche perché il ritiro dei li-
cenziamenti da parte della piùr grande impresa
del Paese costituisce un precedente da fare va-



mine dei 2 anni necessari alria mobllità, non sia
stato trovato altro posto di lavoro equivalente;
- il rientro dalla Cassa Integrazione potrà av-
venire a partire dal ó gennaio 1981 (punto 10
dell'accordo) e inoltre ogni 3 mesi l 'azienda
dovrà verificare con il sindacato l'andamento
del mercato, della produzione e della situazio-
ne occupazionaùe.

Affermare che l'accordo è positivo, non signi-
fica ignorare che nell'accordo sono contenuti
due limiti:
- Ia cassa integrazione per 23.000 lavoratori
è stata appli'cata unilateralmente dall'azienda,
con criteri di discriminazione sociale (donne,
invalidi, anziani) e politica (delegati e lavora-
tori politicamente artivi);
- la cassa integraziotte non sarà a rotazione
(eccetto che per i lavoratori della l3l e 132)
lasciando così per alcuni mesi sempre gli stessi
lavoratori fuori dalla fabbrica.

Sono questi limiti che spiegano le forti per-
plessità e anche i giudizi negativi espressi sul-
l 'accordo da consistenti settori di delegati e di
lavoratori. Certamente I'accordo e complesso,
ha margini di ambiguità, pone difficili proble-
mi di gestione e di appli,cazione; né è defini-
tivamente sconfitta la scelta FIAT di assecon-

dare un n inevitabile , ridimensionamento della
capacità produttiva dell'azienda e quindi di ri-
correre, anche in altre forme, alla espulsione
di consistenti quote di lavoratori.
Tuttavia anche con questi limiti, i l pCI ritiene
che l'accordo vada giudicato positivamente
perché è stato sconfitto I'obiettivo di fondo
dell'azione FIAT: l 'azienda voleva licenziare ed
espellere in modo brutale datta fabbrica mi-
gliaia di lavoratori per avere mano libera in
un processo unilaterale e non canîrattato di
ristrutturctzione. Con l'accordo si sono imoediti
i JlSSUgf Sn t 1, îz-{it r dîi iíi ò 
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posto certo di lavoro (con f"a mobilità contrat_
tata e garantita) e si sono acquisiti primi (an_
che se insufficienti) strumenti perché il pro-
cesso di ristrutturazione venga irurr" 

"ontrot-tato con i lavoratori e il sindacato.

tanti forze sociali, culturali e politiche sono
scese in campo a fianco della lotta operaia sul-
la parola d'ordine o No ai licenziamenti o: la
dichiarazione dei vescovi piemontesi, i pronun-
ciamenti unanimi di tutte le forze politiche de-
mocratiche, gli appelli sottoscritti da presti-
giosi  uomini  di  cul tura, la grande manlfesta-
zione degli studenti per le vie di Torino, sono
la conferma dell'ampiezza notevole raggiunta
dal la sol idar ieta con i  lavorator i  FIAT.

Essenziale e insost i tuibi le contr ibuto a tale
mobilitazione hanno dato gli Enti Locali pie-
montesi ,  che - sorrett i  dal la totale unità di
intent i  t ra PCI e PSI -  sempre e sin dal l ' in i-
zio (e ben prima del Governo) non solo hanno
manifestato ia sol idar ietà del le Ist i ruzioni Lo-

@ gg 
$igpti di forte lotta, sosten*ta da un'ampia

mobilitazione politica e soeiale
L'accordo è stato raggiunto grazie alla lotta
che, per più di un mese, si e realizzata alla
FIAT e a Torino, con una mobilitazione che
ha pochi precedenti per l'ampiezza delle forze
operaie impegnate, per l 'unità di forze politi-
che che l'ha sostenuta, per il consenso riscosso
in al tr i  strat i  e settor i  social i .
Non va innanzitutto dimenticato che la lotta
dei lavoratori FIAT è stata sostenuta da una
forte mobilitazione operaia e sindacale di tut-
to il Paese (sciopero nazionale dei metalmec-
canici, sciopero generale nazionale, sottoscri-
zione di solidarietà, presenza dei lavoratori di
altre fabbriche e regioni ai presidi ai cancelli).

Così come non va dimenticato che - sia pure
con contraddizioni e zone d'ombra - imoor-

6



cali ai lavoratori colpiti dai licenziamenti, ma
continuamente si sono prodigati per individua-
re terreni di confronto e favorire soluzioni ra-
gionevo,li.
Da qualche parte si e sollevato il dubbio che
una tale partecipazione alla vicenda FIAT pos-
sa avere compromesso il ru,olo e la funzione
degli Enti Locali com'e rappresentanti degli in-
reir*i ;maaJl?i-'iúTir" Îtraatnr ra- frii'ece
Ti6àAìió*óA-e proprìóE-"sdivagu;iAía e la difesa
degli interessi di tutta la Comunità loca'le -
la cui struttura produttiva e occupazionale
ruota essenzialmente intorno alla FIAT - ha
spinto le Giunte di sinistra a seguire così da
vicino una vertenza i cui esiti avevano imme-
diate ed evidenti conseguenze su tutta la strut-
tura produttiva della città e della regione.
E' del resto significativo che altre 10 regioni
italiane, sedi di stabilimenti FIAT (9 delle qua-
li con maggioranza diversa da quella del Pie-
monte), si sono pronunciate unitariamente con
forza contro le scelte e la linea di condotta
della FIAT.

Della grande mobilitazione espressa a tutti i
l ivelli e in tutte le sedi, il PCI è stato attivo e
consapevole protagonista: noi riconfermiamo
oggi la giustezza della scelta di essere stati su-
bito, sempre e fino alla conclusione dell'accor-
do con i lavoratori, esprimendo loro non solo
solidarietà politica, ma costru'endo giorno do-
po giorno tutte le forme possibili di solida-
rietà attiva e concreta. Costante è stata sempre
la preoccupazione dei comunisti di garantire la
nl3s_q_rye_u!i!à_didile_ziog9*d,€l*!q9y-!gr-e;$9:per
questo, pur non rinunciando mai e in nessuna
fase della lotta a fare valere il contributo ori-
ginale del Partito e dei militanti comunisti, i'l

PCI ha sostenuto con lealtà e con totale assun-
zione di responsabilità le scelte di lotta unita-
riamente decise dal movim'ento sindacale.
La stessa attiva pres'enza del compagno Berlin-
guer tra gli operai della FIAT e tra i cittadini
di Torino (quando ancora ìa FIAT non aveva
sospeso le procedure di licenziamento) testi-
monia la scelta det PCI di impegnare tutta la
forza, il prestigio e il peso del Partito in una
lotta decisiva per mantenere aperta una pro-
spettiva di rinnovamento economico e politico
del Paese: solo questa poteva essere la linea
di condotta del partito della classe operaia.
E proprio all ' impegno e all 'azione dei comu-
nisti si deve in buona misura se una lotta così
aspra e così tesa (come è sempre la lotta per
difendere il posto di lavoro) si è realizzata con
eccezionale disciplina e senza che alcun episo-
dio di violenza abbia potuto offuscarne il va-
lore e gli obiettivi.

Ribadire il valore della lotta alla FIAT non si-
gnifica in alcun modo sottacere errori, contrad-
dizioni e limiti della lotta stessa (in questo
stesso documento analizzati): e la riflessione
autocritica non investe solo il movimento sin-
dacale, ma riguarda tutto il movimento ope-
raio e dunque in primo luogo il PCI nelle sue
responsabilità di gestione e direzione della
lot ta.
Ma la critica e l'autocritica non possono non
partire dal riconoscimento che senza la lotta
alla FIAT, senza la mobilitazione generosa di
migliaia di operai e di impiegati FIAT e senza
I'eccezionale solidarietà intorno ad essa costrui-
ta, i l icenziamenti sarebbero passati e il movi-
mento operaio italiano avrebbe subìto una
sconfitta.

- una scarsa informazione sui contenuti esatti
déllàcCordó (il cui testo esatto non è conosc-iu-
Îó"4à filtiì-i lavoratori ancora adesso), per di
più presentato in termini sommari e scandali-
stici dalla grande informazione;
- un certo scartJr (peraltro inevitabile in lotte

j- "- -1." *-i* -

di q u es to t ipol t ra._g4r;r'.-l9914. L' n ga_ e_.fa-LiEps a
g_l-t__991?p{9_ln"9"t:q*rsssigg!_o_-.sel!ls_c*c--o_$o,che
è apparso non sufficientemente adeguato al-
l'asprezza della lotta stessa;

@ Perché giudizi eosi contrastanti?
Per quaùe motivo allora un accordo comples-
sivamente positivo e una lotta così forte hanno
dato esito qgl_q{i"1i così contrastanti tra i lavo-
ratori e nelto-iGiJò 

-r;ióviménio -sìndàCaG, 
al

Furìto^-ehè-R-ihe aTfìnterno 
.?el -inóvíftnto

operaio alcuni hanno sostenuto la tesi della
( sconfitta , del ,movimento operaio?

Hanno agito sicuramente motivi ( contingen-
t i  o,  qual i :
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- una certa sottovalutazione, da parte dei la-
voratori piùr direttamente impegnati nella lot-
ta, del logoramento che stava progressivamente
s u b endó-Ià 

^m 
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tecipazione delle prime settimane;

- il_:-oSpe-t{o (agitato dagli organi di informa-
zionè) che l'accordo, siglato a poche ore dalla
man i Íei frZi óiiè 

-d 
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"FIè. p_iu, d" òó?ésici épisódì0. .dls- -dÀ JS liérni
di lot ta ooeraia:

- una minore credibilità che i gruppi dirigenti
sindacali riscuotono dopo le travagliate vicen-
de degli ultimi anni e mesi (bastino due esem-
pi: le polemiche sulla politica dell'EUR; la in-
felice vicenda del fondo 0.50/o).

Questi tnotivi, ttttti veri e presenti, non spie-
gano per.ò a ;t1fiigien.4a !1ryo.- ;qarto...cqs_ì. nelto
tra il shqdigio- .f,7! ,.gr-ApB-q. "diriCen-tq. -s-in-dacale

"Aui 
fontt" e it gj!!{ìiiî"ai ;,èlló:1-i""[i-"fetsgati

eVî-[aiòraiòri. frÉntò iiú che i diisènsi iono
*""ii d"ttà*f"it" politicamente piu consape-
vole e piir impegnata nella lotta e si sono ma-
nifestati in modo esplicito anche tra i militanti
comunistlt

Altre contraddizioni politiche di fondo spiega-
no dunque tali difformità di giudizio.
Intanto si è scontata una non sufficiente con-
sapevolezza del caratté-ftì-;tiúiiil;É;"'a;iia

-*--*rÈ
crrst -FIAI: Ia raorcata convlnzlone, rn alcunr
;èîidí-Aef'-movimento operaio, che le difficoltà
della FIAT siano congiunturali e transitorie ha
finito per privilegiare una interpretazione ( so-
lo politica " dell' iniziativa FIAT, vista essenzial-
mente come uno strumentale attacco al posto
di lavoro a cui rispondere con la rigida difesa
di tutti gli attuali l ivelli occupazionali.

In altri settori, piùr maturi e consapevoli poli-
ticamente, è prevalso un giudizio negativo sul-
l ' intesa perché - pur valutando I'importanza
di quanto acquisito nella difesa del posto di
lavoro - si è ritenuto che l'accordo costituisse
u n grave eîiófià fi èfrlb- iìspe ffò"-llla 

- pó s síb íl it à
- -  - | r " _ - .

ct l  contrat lare e control lare r l  Drocesso ol  r l ---_'_-'*--__ --_'-_-- _€
Ltjgtlulea.9s-e.
Ora, è ben vero che l 'assenza di chiari indirizzi
di polit ica settoriale e industriale rende precari
e assai meno controllabil i  i  processi di ristrut-
turazione.

Ma è altrettanto evidente che tale l imite non
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viene superato da una iniz iat iva sindacale che
si arrocchi nella sempìice - quanto illusoria
- difesa di livelli occupazionali.
Al contrario occorre partire proprio dalla con-
trattazione e dal controllo sulle ristrutturazioni
nel Ie offi cin" e*f#j_sffifp;i ó66 I is;éJ'uJi""-
dà*aA 

,-lLffi 
Jre ?;fil; ìvlluppo,- d i rilanci o

e di evoluzione deila base produttiva e incal-
zare il Governo a definire obiettivi, strumenti
e risorse per una politica programmata.

Non a caso infatti di fronte alla profondità
del la cr is i ,  pr ima del le fer ie i l  movimento ope-
raio alla FIAT aveva impostato una vertenza
che, proprio per impedire i  l icenziamenti ,  s i
proponeva di affrontare le questioni dei pro-
grammi aziendali e delle modifiche dell'orga-
nizzazione del lavoro, i temi dell'occupazione e
del la produtt iv i tà,  i l  rapporto tra scelte del la
FIAT e obiett iv i  del  piano auto. In al tr i  ter-
mini: la vertenza assumeva la ristrutturazione
come un terreno su cui misurarsi in concreto
e con proposte posit ive.

Questa impostazione si  è via via indebol i ta du-
rante la lotta e si è affermata in una parte dei
lavorator i  (quegl i  stessi  che poi hanno giudi-
cato negativamente l'accordo) una linea del
tutto diversa: i diritti dei lavoratori e il po-1
tere del s indacato si  di fendono respingendol
sempl icemente l 'at tacco del padrone e non en- I
t rando nel meri to dei cambiamenti  necessari l
a l la fabbrica.

Insotntna, è passata in una parte del movimen-
Io la tanto vi tuperata pol i t ica dei due tempi ' .
pr ima si  di lende I 'ocatpazione, poi s i  af fronta
la r istr tLt turazione. MenÍre in realtà si  r iesce
davvero a di fendere l 'occupazione, solo se ci  s i
rr t isura con i  r tecessari  processi di  r istrut tura'
i ione  e  con le  lo ro  cor tseg l rcnze s t t i  l i ve l l i  oc -
cupaziorruli.



La presenza in larghi strati di lavoratori e di
delegati di tale limite di impostazione spiega
perché sia stata sottovalutata la conquista di
precise garanzie per il processo di mobilità
esterna e invece sia stata enfatizzata (proprio
dagli stessi settori di lavoratori) la mancata
rotazione della cassa integrazione: in parte del
movimento di lotta si era radicata I'i l lusione
che i problemi della FIAT fossero risolubili
con il semplice ricorso alla cassa integrazione
(magari anche per piùr di 23.000 persone) e che
non si dovesse accettare il confronto sull'n ec-
cedenza o di lavoratori conseguente alla ristrut-
turazione e da riassorbire al lavoro con pro-
cessi di mobilità esterna contrattata e sa-
rantita.

Va, anche in questa occasione, ribadito che il

movimento operaio non può essere pregiudi-
zialmente contrario alla mobilità interazienda-
le: anzi una mobilità esterna garantita e con- |
trattata da posto di lavoro a posto di iavoro {
(come prevede I'accordo FIAT) è uno strumen- l
to essenziale per riqualificare e ristrutturare I
I'apparato produttivo e per avviare una reale I
politica di programmazione.

Se mai va qui ribadito, ancora una volta, che
non solo processi di mobilità esterna certa pos-
sono realizzarsi solo entro un quadro di pro-
grammazione e organizzazione della struttura
pro'duttiva e del mercato del lavoro, ma anche
che la realizzazione della mobilità esterna non
può essere delegata alla sola negoziazione tra
le parti, bensì richiede strumenti legislativi e
operativi di gestione e controllo dell' intero
mercato del lavoro.

In tale modo la lotta n ad oltranza , è diventata
il simbolo di una lotta nella quale la proposta
sindacale non era adattabile a soluzioni inter-
medie e parziali e appariva una debolezz peî-
sino aprire tra i delegati e i lavoratori una di-
scussione sulle possibili soluzioni della lotta.

E così si è offuscata, fino ad apparire questione
di secondaria importanza, url principio fonda-
mentale per la direzione del movimento di
massa: I'esatta valutazione dei rapporti di for-
zj. - alTÌriiérno é- aII ts leilo ?è1 

" -iritiùiriiérito

di lotta - e il grado di consenso raccolto dai
contenuti e dalle forme della lotta.

Tali l imiti di impostazione stanno dietro al
profondo distacco dalla lotta operaia di qùéi
eaiti; 

-tècifiCì;imtiegali 
é iinchl e ope'idi clié- -

pér*Ia- pfiina'-íoIfl*iiélh 
- 
stoiià*6ifiàacàle di

Torino - hanno sfilato per le vie della città
protestando contro i presidi ai cancelli.

Una manifestazione grave e assai preoccupan-
te: non soltanto infatti segnala u1gl3_y:..-sjel-
lamento tB_-qt_qdaealo. c- una-vasla"^area..dtlavo-
ràtóîí (capi, t99$9"1_ *q,*inp,rggî_li -*1aa* _anshe

_  . . + . _ _ - - - -  Y . * " - :tl"n-àreà dr 
- 
h o de ra tlrIl_o*. gpgle p) ; s op ra t t u t t o

+- - - - - .olTie 
-pèfrc6TóSí 

spazi all'aggregazione di un
blocco sociale moderato, possibile referente
per inquietanti progetti neoautoritari.

@ Aleune contrad.dizioni:
le forme di lotta; il eorteo dei eapi

I l imiti di impostazione sopra ricordati per-
mettono di dare anche spiegazioni di alcune
evidenti contraddizioni emerse nel corso di 35
giorni.

In primo luogo Ia non articolazione delle forme
di lotta, in relfridfréeIe AivèÈiiTàs*i dèlÌà-ver-
téntà: 

*ItT&ffià*4ilÉ*iórta 
AA;ltrAn'ii, se

céffo lléilà vaffi;il"iiil prid;-Tl;All-cui la
FIAT aveva avviato formalmente le procedure
di licenziam,ento, assai minore giustificazione
aveva nella fase sucCèlsiva alla soìipenbìónè'?A
h6é n tì Aniè;i t i-(óa pènÉìò rÍe chè è"' sIàìà iri fè rp?e-

. . , . . ' * . f -Y".r . Î -
lata dal sindacato e vissuta dalla maggioranza
dei delegati e delle avanguardie essenzialmente
come manovra tattica del padrone, e non an-
ó6é' ;drn; pimìi óuiiiàlé tilCds:ó-à"iiu l6ìiu
9ge_I1a/_.
In realtà la forma di lotta " ad oltranza D non
solo ha segnalato una relativa debolezza nella
capacità di guida del sindacato nei confronti
di tutti i lavoratori e una insufficiente fiducia
nel coinvoleimento dei laióìàtffií i?Jlà'-Ióiîa:

îà*iapp resóita t ó-ànChó e' sóp ra t ii; t f o 
-l'éirdíe

di arroccarsi sulla sola lotta ai licenziamenti,_,.-,-"*-:-,*_
senza misurarsi contemporaneamente con i
"-------.---:processi di ristrutturazione, che avrebbero in-

---:.r--i-
vece i ichiesto torme art icolate dr intervento e
di lot ta.



Non v'è alcun dubbio che di tale manifestazio-
ne sia stata attiva organizzatrice la FIAT stes-
sa che ha usato tutti gli strumenti di condizio-
namento per garantire un'arnpia partecipazio-
ne. E certo sarebbe errato considerare le mi-
gliaia di partecipanti come un blocco sociale
aggregato e omogeneo politicamente.

Cio non spiega però tutto. Né spiega tutto la
sola forma di lotta del presidio o ad oltranza ,,
che pure ha fomito l'alibi della protesta.

In realtà la manifestazione dei capi ha reso
esplicito uno stato di malcontento presente da
lungo tempo e che già aveva lanciato inquie-
tanti segnali: la scarsa ad9-1|p-gq-{_egli i.mpìegati
al la lo t à co',ìra ri.iaf ó " A;i' ?e, 

" 
I ìàiiiTo é éiòiéro

dr"prór'ósÌ à: -ilé'f-i""6'r.lìóéfr2íàméirTrilt6ii sèiiso
raCCOltO OaII Azlenqa SUI l lcenzlamentl pef ( aS-

renteídilil;rcF i'i "6ilòri;- mGiiilTànriij--dol-
PfidìnGTidi ed ammalati) avrebbero già do-
vuto avvertire come eravi fitàiifi €-éFfofí-ifel

---;*--* "T-- * -*-*-iì*H+":*
movimento operaio ottrissero alla FIAT ampie
Bo S sìblfrî il d i rec u pera re egemonla è' ótIfl Sefi S,

r -  - : ' - -  - ' -  - ?  " - " - ; "  i '  - î - î - - i -  -  j " * * - - -
oentro e tuorl la laDDrrca.

Pfì;;;;;;il;;Jto sindacare ha scon-
tato in questi anni - proprio m,entre si svi-
luppava una forte iniziativa sindacale di con-
trattazione articolata che metteva in discussio-
ne il ruolo gerarchico dei capi e tecnici - il

lgrave ritardo a definire quale ruo'lo e quale
I collocazione nuova dovessero avere capi, qua-
rdri e impiegati nel processo produttivo e dun-
que l'incapacità a esprimere una politica riven-
dicativa corrispondente alle esigenze di codesti
lavoratori.

Il permanere di tali contraddizioni e una gene-
rale sottovalutazione del movimento sindacale

ad assumere la rappresentanza di tutti i lavo-
ratori ha reso cosi possibile I'allargarsi e an-
che l'aggravarsi di una protesta che ha assunto
chiari connotati antisindacali.

Capi, quadri, impiegati (e anche una parte con-
sistente di operai) vivono infatti in prima per-
sona la crisi dell'azienda e per essi non è ap-
parso credibile un movimento operaio che si
Iimitava a respingere l' iniziativa del padrone,
senza avanzare una proposta alternativa che
affrontasse i problemi della necessaria ristrut-
turazione produttiva.

E infine i l imiti di impostazione della lotta
spiegano perché sia mancata una adeguata azio-
ne nei confronti del Governo Cossiga: l 'essere
arroccati in una lotta tutta appiattita nel re-
spingere i l icenziamenti ha ridotto la presenza
del Governo al solo ruolo mediatore di Foschi,
annebbiando invece la necessità (anche agli
stessi fini della salvaguardia dei livelli di occu-
pazione) di urgenti e precise scelte da parte
del governo in carica in materia di politica in-
dustriale (piano auto), di intervento sul mer-
cato del lavoro, di sostegno e orientamento ai
processi di ristrutturazione e, più in generale,
di rilancio programmato dello sviluppo.

I
i

f

mercati e settori produttivi. Anche l' insistenza
del vertice aziendale sugli impegni FIAT di in-
vestimento nei prossimi anni (i 5.500 miliardi,
piu volte annunciati), appaiono sforzo inade-
guato ad affrontare un mercato caratterizzato
da una forte aggressività dei concorrenti e da
alt i  l ivel l i  d i  competi t iv i tà dei prodott i .  Né la
arrogante sicurezza con cui il vertice aziendale
FIAT si presenta all 'opinione pubblica riesce
davvero a mascherare una grave precarietà di

O eggredire i nodi strate$ici della crisi Fiat

La aspra lotta di oltre un mese ha impedito i
l icenziamenti: ma la crisi FIAT resta grave, le
contraddizioni che stanno alla base delle gravi
difficoltà aziendali (non solo nell'auto, ma an-
che negli altri settori di attività del gruppo)
permangono irrisolte e arui i primi atti del
nuovo gruppo dirigente non hanno fugato i
dubbi che continui ad essere perseguita una li-
nea di sostanziale riduzione della base produt-
tiva e di ridimensionamento FIAT in numerosi
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indirizzi strategici e una preoccupante inade-
guatezza nella conduzione ciel gruppo.

La acutezza della crisi FIAT ripropone il rap-
porto impresa/Stato e programmazionef mer-
cato come punti da cui partire per modificare
la qualità dello sviluppo.

Rilanciando l'analisi e le proposte della Con-
ferenza Nazionale dei Comunisti sulla FIAT e
l'impostazione originaria della vertenza inte-
grativa aziendale occorre dunque che l' inizia-
tiva politica e sindacale tenda a:

a) ottenere da parte del nuovo Governo un at-
tivo intervento a sostegno della crisi auto e
della crisi della FIAT, sia con scelte di politica
settoriale (il piano auto, i programmi di spesa
per le ferrovie, il progetto frnalizzato per Ia
siderurgia, ecc.), sia con la predisposizione di
strumenti di gestione e controllo del mercato
del lavoro (riforma del collocamento, norma-
tive sulla mobilità), sia con piìr generali scelte
di politica economica e industriale;

b) ottenere la definizione da parte della FIAT
di un piano di impresa che definisca con quali
strumenti e risorse l'azienda intenda perseguire
obiettivi di rilancio e di sviluppo produttivo
sia per l 'auto, sia per gli altri settori di attività;

c) aflrontare il processo di ristrutturazione tec-
nologico e produttivo facendo della ripresa
della vertenza aziendale e della gestione dell'ac-
cordo raggiunto in questa lotta i terreni per
proposte precise e concrete in materia di fles-
sibilità produttiva, di orario, di organizzazione
della produzione e del lavoro, di contrattazione
complessiva delle innovazioni da introdurre sul
ciclo produttivo.
Contestualmente all ' iniziativa per il supera-

mento della crisi nel settore automobilistico,
deve essere rilanciata l' iniziativa negli altri set-
tori di attività del gruppo, in alcuni dei quali
rischia di essere definitivamente compromessa
la presenza FIAT nel mercato.

Piùr in generale occorre riaprire una fase di
elaborazione sui caratteri e gli indirizzi della
politica industriale in Piemonte e nel Paese:
I'industria automobilistica, pur rimanendo nei
prossimi anni un settore fondamentale sia dal
punto di vista produttivo, sia dal punto di vi
sta occupazionale, conoscerà una espansione
occupazionale limitata. Infatti i massicci pro-
cessi di ristrutturazione, necessari ad adeguare
il prodotto al mercato, nel breve periodo de-
termineranno eccedenza di îorza-lavoro e nel
più lungo periodo faranno sì che anche una
eventuale nuova fase di espansione dei volumi
produttivi non comporti sensibili incrementi
occupazionali.

Quali nuovi settori debbono essere sviluppati,
quale nuovo rapporto definire tra struttura in-
dustriale e servizi, quali processi di riconver-
sione e riqualificazione dell'apparato produtti-
vo avviare, con quali scelte di organizzazione
e orientamento del mercato del lavoro soste-
nere lo sviluppo: su tutti questi problemi oc-
corre che il movimento operaio apra un ampio
confronto con le altre forze sociali, i partiti, le
Istituzioni.

In particolare le Istituzioni Locali Piemontesi,
nell'ambito delle loro competenze, devono es-
sere fin da ora impegnate a verificare, ad ag-
giornare e a qualificare in modo specifico gli
indirizzi programmatici e gli strumenti di pia-
nificazione e di intervento necessari al sostegno
di uno sviluppo qualificato del Piemonte e del
Paese.

@ Una nuova fase della politica rivendicativa
che affronti la crisi d.ella glrand,e impresa

Dalla forza, ma anche dalle contraddizioni del-
la lotta alla FIAT e dei suoi risultati, bisogna
allora trarre subito una lezione: il rinnovamen-
to della strategia rivendicativa del movimento
operaio non è piir rinviabile. E' un rinnova-
mento che si impone per proseguire il nucleo
essenziale dei nuovi rapporti di potere conqui-
stati con le lotte di questi anni, per radicare

nuovamente il sindacato dei Consigli in fabbri-
ca, nel luogo di lavoro, nella condizione ope-
raia, per qualificare nuovamente la forza del
sindacato unitario nel potere contrattuale nel-
le imprese.
Vale la pena di ribadire quanto affermato alla
Conferenza Nazionale dei Comunisti sulla
FIAT:

1 1



( Di fronte al complesso di modificazioni che
ha investito la grande impresa (mutato scena-
rio internazionale, nuove contraddizioni deter-
minate dalle stesse conquiste operaie, nuova
composizione della classe operaia) una linea di
semp lice dif esa della con dizione 6péiàîà*3àTét-
6 é-'D e r.iGn'ié : e s s à--3ài$6è*fiiFdÍ'ii*e e sIi6TIe- in
- - - i e . r y  ,  . .una Iase di relativa stabilità tecnologica e pro-
du t t i va ; o ggi i nvece s iamo i._9.{i1*f.4,tS". dj. -.{._o_ft i
e frequenti trasformazioni del ciclo produttivo
e dì-'"ÉifiAí ;òoniói;lm;;Ti ndt m&cariiche
TònÉ&o illà- FfÀf-;;&i- f.ltjl"-i'(piodutti-
vi tà,  competi t iv i tà,  sal to tecnologico, massicci
invest imenti) .
Una linea di sola salvaguardia della condizione
operaia si risolverebbe ben presto nell'abban-
dono di tutti i terreni di lotta di questi anni
(prima parte del contratto, organizzazione del
lavoro, inquadramento e professionalità) per
arretrare su una linea di monetizzazione gene-
ralizzata e di sole rivendicazioni salariali.
Come nel 'ó9 la nuova stagione di lotte mosse
dalla ricognizione della condizione operaia e
su di essa costruì l ' intervento cosciente e col-
lettivo della classe operaia, cosi oggi, muoven-
do dall'analisi delle modificazioni e dei processi
di ristrutturazione che sono intervenuti e inter-
vengono nel ciclo produttivo e piir generale,
nella struttura FIAT, è necessario, rilanciando
l'iniziativa sulla organizzazíone del lavoro, ri-
definire i contenuti e I'asse della politica riven-
dicativa del movimento operaio alla FIAT. Una
politica rivendicativa che non si limiti alla sola

salvaguardia della integrita psico-ftsica del la.
voratore, ma sia in grado contestualmente di
affrontare i nuovi livelli di tutela della condi-
Tione operaia, a fronte dei processi di  r istrut-
turazione e di innovazione tecnologica, e i pro-
blemi dell' impresa considerata non sofíi " fiù-eÒriîé'- eóiiVopar\ó'r:iieidiòatiyl, 

"ma 
àirll,,

come soPget to  economtco >>.

Bisogna dunque passare dalla contrattazione
basata sulla difesa delle ( gaì:anzie " e delle
. rigidità , nell'attuale struttura produttiva e
di organizzazione del lavoro, ad un'azione con-
trattuale per porre Ie condizioni di un'evolu-
zione di  questa struttura, t raendone coraggio-
samente tutte le conseguenze nella politica ri-
vendicativa, in tema di orario (controllo, arti-
colazione ed elasticità), di retribuzione (carat-
tere professionale), di organizzazione del lavo-
ro (qualità professionale del lavoro). Bisogna
su questi temi riproporre una piùr larga unità
fra operai ,  tecnici ,  capi,  impiegat i  ammini-
s trat iv i .

zata:  se c iò non avviene r ischia d i  non essere
contrastata la crescente aggreg zione di parte
dei lavoratori in aitre organizzazioni sindacali
e parasindacali, fuori o contro i l sindacato uni-
tar io .  E lo  s tesso d ibat t i to  aper tos i  nel  s inda-
cato uni tar io  sui  carat ter i  e  i l  ruolo del  s inda-
cato negli anni 

'80, 
senza una discussione effet-

t ivamente ampia e democrat ica,  tende in u l t i -
ma anal is i  a  r idare spazio ad una concezione
subordinata del  ruolo dei  lavorator i  e  del  s in-
dacato.  Democrazia s indacale che s i  r iorganizz i
come democrazia di massa fondata sul ruolo e
la responsabi l i ta  d i  d i rez ione pol i t ica dei  Con-
s ig l i  e  dei  Deiegat i .  Una democrazia d i  massa
fondata su una regola fondamentale per  i l  mo-

GD Rinnovare il sindacato dei @onsigli

Queste esigenze pongono il problema di un rin-
novamento del sindacato, dei consigli e dei de-
legati, così come sono oggi. Il sindacato dei
consigli non è nato per essere il sindacato delle
( garanzie o e delle o rigidità >. Tutto al con-
trario: la sua forza è stata quella di aprire una
dinamica nuova nella condizione operaia, nelle
strutture organizzative delle imprese, di scio-
gliere la contrattazione dal vincolo dell'appli-
cazione di norme rigidamente predeterminate.
Cio deve essere tanto piùl vero oggi in una fase
in cui la crisi sollecita continui processi di ri-
strutturazione e di modifica della struttura pro-
duttiva. La democrazia sindacale, se vuole so-
pravvivere e svilupparsi, deve essere riorganiz-
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vimento operaio: condurre a uno sbocco uni-
tario l ' indispensabile scontro politico anche
aspro sulla linea politica e nello stesso tempo
concentrare l'attenzione e l'attività dell'organiz-
zazione sulla realtà di fabbrica e sulle situa-
zioni locali, richiamando tutti i dirigenti ad
una verifi.ca - da realizzarsi anche con stru-
menti f ormali dffi îfditfàlóii
;,ilH1ffi" ilfiti.;;i-ilót" del sindacato.

Cio richiede una vita dell'organizzazione sinda-
cale e degli organismi di fabbrica che garanti-
sca il piir ampio e democratico dibattito; Gi
fronte alle difficoltà che l'azione sindacale, in
questi anni di crisi economica, veniva incon-
trando si è accentuata una tendenza a restrin-
gere il dibattito e le sedi decisionali (per esem-
pio ad accentuare il peso dei gruppi dirigenti
nazionali su gruppi dirigenti periferici, degli
apparati sugli organismi direttivi, degli Esecu-
tivi sui Consigli) e cio ha finito per fare riemer-
gere per un verso spinte particolaristiche di
gruppi di lavoratori, per altro verso un perico-
loso spirito di passiva delega che rischia di in-

debolire il legame di massa dei lavoratori con
il sindacato. ;

\-,t

Nella costruzione e nella direzione del movi-
mento di massa occorre rispettare sempre e da
parte di tutti i l metodo democratico: la forza
del movimento operaio in Italia deriva proprio
dalla sua esperienza di questi anni fondata
sulla costante ricerca del consenso, sullo svi-
luppo della partecipazione, sul pieno rispetto
della legalità. Contenuti e forme di lotta de-
vono perciò risultare da un confronto e un di-
battito chiaro sugli obiettivi che si intendono
perseguire; le decisioni devono essere assunte
con modalità e forme rispettose davvero della
volontà dei lavoratori; le stesse decisioni, una
volta assunte, devono valere per tutti e non
possono essere rovesciate, da ristretti gruppi di
lavoratori; la verifica continua - a tutti i l i-
velli - del grado di consenso e di accettazione
delle scelte del movimento sindacale è condi
zione essenziale per superare pericoli di verti-
cismo e burocratismo e i rischi di un crescente
logoramento della credibilità dell'organizzazio-
ne sindacale.

@ L" autonoma presenza del partito in fabbrica

Essenziale e decisivo è stato l' impegno e il con-
tributo dei militanti comunisti nella costruzio-
ne, gestione e direzione dell'ampio movimento
di lotta, un impegno che non si è limitato alle
organizzazioni comuniste di fabbrica, ma ha
investito tutto il Partito, a Torino e a livello
nazionale; un impegno che non si è esaurito nel
doveroso ed essenziale compito di sostegno al-
I' iniziativa sindacale unitaria, ma si è svilup-
pato in forme e iniziative originali e autonome.

Tuttavia I'esperienza di questi 35 giorni di lotta
pone l'esigenza dí approfondire ulteriormente
la riflessione anche sui caratteri della presenza
dei comunisti in fabbrica.

In questi anni proprio l'articolazione e la mul-
tiformità di momenti di organizzazione sono
state uno dei tratti caratteristici dello sviluppo
del movimento democratico di massa: proprio
sul terreno dell'autonomia politica (che signifi-
ca parimenti l 'autonomia delle forme di orga-
nizzazione) è cresciuto, si è sviluppato e si è
diffuso, coinvolgendo strati sociali nuovi, il mo-

vimento di massa, in fabbrica come nella so-
cietà.

Anzi, I'attuale ricco tessuto democratico è il
risultato anche della f.orza del PCI, di una pra-
tica politica dei comunisti che ha sempre rifiu-
tato il settarismo, di una strategia che in que-
sti anni ha teso (e in buona parte ha realizzato)
alla costruzione di un movimento di massa uni-
tario e autonomo.

Il riconoscimento non solo della legittimità,
ma della necessità della piir vasta articolazione
di momenti di organizzazione politica, non si-
gnifica sminuire il ruolo e il valore del Partito
e della sua organizzazione.

Signifca invece affermare che il Partito, se non
è certamente I'unico momento di organizzazio-
ne della partecipazione delle masse alla yita
politica, rimane però per noi, un insostituibile
momento di direzione politica complessiva, per
definire LLna stra.tegia, una proposta politica,
sce[te di iniziativa unifcanti e tendenti alla di-
slocazione intorno alla classe operaia di un va-
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sto e articolato movimento in una prospettfua
di cambiamento e di trasformazione.

Riaffe5mare questa scelta oggi, in presenza di
un forte movimento sindacale impegnato nella
costruzione di una organizzazione sindacale
unitaria e autonoma, significa riconfermare la
piena e totale validità dell'organizzazione di
partito sui luoghi di lavoro, e cioè:

- ribadire il carattere politico (e dunque non
parasindacale) della presenza comunista in fab-
br ica;
- richiamare gli altri partiti alla responsabi-
lità di essere presenti sui luoghi di lavoro, sa-
pendo che la presenza di partiti organízzati in
fabbrica rappresenta indubbiamente un arric-
chimento della dialettica politica e sindacale;

- riaffermare la scelta dei lavoratori comuni-
sti in favore dell'autonomia e dell'unità sin-
dacale;
- sviluppare il carattere di massa del Partito,
trasformando in organizzazione, cioè in milizia
politica attiva e organ\zzativa, il vasto consenso
elettorale.

Occore dunque una attenta verifica e un gran-
de sforzo di potenziamento e di sviluppo del
Partito, superando almeno due limiti, larga-
mente presenti nelle nostre organizzazioni: il
Partito non è una struttura parasindacale (no-n
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può limitare la sua lunzioné a-lTa ó-opèftùi'a pro-
pagandistica delle scelte dell'organizzazione sin-
dacale; non vi può essere una spartizione di
aree di influenza, per cui il sindacato si occupa
delle questioni di tabbrica, mentre il Partito si
orienta sulle grandi questioni di politica ge-
nerale.
Sia chiaro, questo non significa una sottovalu-
tazione del ruolo dell'oreanizzazione sindacale:

anzi ,  i l  pr imo compi to d i  ogni  contunista è es-
sere at t ivamente impegnato nel  ra l lorzamentc)
e nel  consol idamento del  s indacato dei  Consi -
g l i ,  d i  un s indacato uni tar io ,  che abbiamo vo-
luto e costru i to  noi ,  p iu d i  ogni  a l t ra forza
p o l i t i c a  e  s i n d a c a l e .

Ma propr io perche i  comunist i  credono in un
sindacato uni tar io  e autonomo, i l  rapporto t ra
Part i to  e masse,  t ra Part i to  e lavorator i  non
puo essere a l l ìdato a l la  mediaz ione s indacale.
Un Part i to  che aspi ra a d i r igere la  societa na-
z ionale e che pone la propr ìa candidatura a l la
direzione del Paese fonda la sua forza, la sua
autor i tà ,  la  sua credib i l i tà  su un rapporto pol i -
tico e di organizz,azione diretto e immediato
con le masse.

La esper ienza d i  quest i  35 g iorn i  d i  lo t ta e deì
resto indicat iva:  una fc l r te  e consapevole pre-
senza del  Par t i to  non solo non ha indebol i to
I ' in iz iat iva uni tar ia  s indacale,  ma ha cost i tu i to
una costante sol lec i taz ione a l la  d iscussione e
al la  ver i f ica del le  scel te che nel  corso del la  io t ta
venivano assunte.

Di  qui  l ' ind icazione per  i l  nostro lavoro in  fu-
turo:  un grande sforzo d i  raf forzamento pol i -
t ico e organizzativo del Partito in tutti gli sta-
bil imenti FiAT, caratterizzando sempre di piu
la presenza autonoma del  Par t i to  su tLt t t i  i  temi
pol i t ic i  e  s indacal i  che r iguardano i  lavorator ì .

deì  Par t i to  e a tut te le  organizzazioni  terr i to-
r ia l i  e  d i  fabbr ica i  seguent i  f i lon i  d i  a t t iv i tà :
-  l ' immed ia to  sv i l uppo  i n  t u t t e  [ c  o rgan i zza -
z ion i  de l  Pa r t i t o  de l l a  d i scuss ione ,  assumendo
come r i fer iment i  i  lavor i  del  C.C.  e i l  presente
documento;

@ L'impeÉno del PCI per lo sviluppo del dibattito
e per la eostruzione di un forte movimento di lotta

Sulf insieme dei problemi qui riassunti i comu-
nisti torinesi ritengono che si debba sviluppare
il piir ampio e democratico dibattito in tutte
le organizzazioni di partito e tra tutti i lavo-
ratori.
In questo quadro propongono alla Direzione
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- la convocazione da parte della Direzione del
pCI entro la fine di novembre di una Assem-
blea Nazionale dei Quadri Comunisti della
FIAT per fare un primo bilancio della discus-
sione e rilanciare le proposte del PCI per af-
frontare la crisi FIAT;

- l ' immediato avvio di un lavoro organico su
rccnici, impiegati e quadri intermedi, utilizzan-
do i risultati della ricerca di massa condotta
nei mesi scorsi dalla Federazione Torinese de'l
PCI e dall'Istituto Gramsci di Torino con la
collaborazione del CESPE;

- l 'avvio di un'attività di analisi e dibattito
sui caratteri e sulla composizione della classe
operaia, util izzando i risultati degli oltre 18.000
questionari elaborati nella Ricerca di massa
condotta nei mesi scorsi dalla Federazione To-
rinese del PCI e dall'Istituto Gramsci di Torino
con la collaborazione del CESPE;
- lo sviluppo di iniziative e attività rivolte aI
settore dell' indotto auto;

- l 'avvio di un programma di attività per i
lavoratori in Cassa Integrazione: -h,o-Ig_ttir_}g, per
i 23.000, corsi di formazione politica per.i qua-

f - - " - f ì _ È r : - - . . 4 * * . .  - . .orr e gr l  rscrr l t r  al  rart t to,  prano dr lmpegno
politico per i quadri, programma di attività ri-
creativa e di tempo libero;
- la convocazione di un Seminario per quadri
di Partito sul tema; n Il Partito in fabbrica
oggi o;

- un piano di rafforzamento e sviluppo del-
l'organizzazione del Partito sui luoghi di lavoro
(in primo luogo negli stabilimenti FIAT) e del-
la stamna del Partito.

LA FEDERAZIONE TORINESE
DEL PCI

Torino. I Novembre 1980
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